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CAPITOLO 3

L’Ausiliatrice e la mediazione mariana (Cfr. LG 62)

3.1 - Il rapporto tra l’Ausiliatrice e Cristo, l’unico Mediatore

Maria non si può separare dal mistero di Gesù e della Chiesa in quanto Ella si inserisce in modo straordinario e per espressa volontà di Dio nello stesso piano divino della salvezza che rivela l'amore infinito di Dio Padre per l'umanità e che ha il suo centro in Gesù Cristo: il Padre ci ama e ci salva per mezzo di Gesù Cristo, nello Spirito Santo. E’ Lui che ricapitola in sé tutta la storia umana; in Lui ci e stato rivelato il mistero della vita trinitaria; nel suo corpo crocifisso e risorto, l'umanità, di cui Egli è membro e consanguineo, è chiamata ad entrare in intimità con le Persone Divine.

Stefano De Fiores
 puntualizza che il Concilio ferma l’attenzione sul punto fondamentale del mistero divino della salvezza: l’Incarnazione redentrice del Figlio di Dio: Cristo e la Chiesa sono il sacramento universale della salvezza. Cristo è il Salvatore, Colui che toglie i peccati del mondo, nel cui nome solamente è possibile trovare la salvezza.
 Maria fa parte del mistero della salvezza che si realizza nel Cristo e nella Chiesa.

Paolo nella lettera ai Galati
 dà una testimonianza del messaggio apostolico riguardante Maria: «Dio mandò il Suo Figlio fatto da donna»; questo anche se è un accenno occasionale, mette in evidenza la realtà che una donna ha assicurato a Cristo l’inserimento nella razza umana. Maria Vergine è la persona storica scelta da Dio come Madre del Cristo Salvatore. La maternità verginale di Maria, nel contesto in cui la pone il Concilio, non può essere considerata come un evento meraviglioso a sé stante e senza dimensione salvifica e sociale, ma appartiene al movimento di Dio verso l’uomo ed ha come finalità ultima quella di servire ai disegni salvifici di Dio. Intimamente connessa con l’incarnazione redentrice, la maternità cosciente e responsabile di Maria è ordinata alla salvezza dell’umanità e tutta la vita della Madonna quindi si svolge nella scia di questa cooperazione alla salvezza inaugurata nell’Incarnazione del Figlio di Dio.

Anche secondo Domenico Bertetto
 il Verbo del Padre non è venuto dal Cielo già incarnato, già costituito come Dio e Uomo, Egli non ha operato la salvezza in modo individualistico, applicandola direttamente senza intermediari e cooperatori. Il Figlio di Dio ha voluto essere consanguineo con gli uomini prendendo dalla stirpe di Adamo la carne e il sangue, ed ha anche voluto salvare l'umanità in modo sociale attraverso la Chiesa, una società salvifica piena dello Spirito Santo e prolungamento visibile di Gesù attraverso i secoli.

Il piano della salvezza è anche la storia della creazione e dello sviluppo di un popolo di Dio, che va incontro a Gesù Cristo prima ancora che Egli sia presente sulla terra. La sinagoga, incontrando Gesù Cristo e per opera di Lui, diventa la Chiesa, cioè il popolo di Dio del Nuovo Testamento, che è pieno dello Spirito di Gesù e depositario dei mezzi della redenzione, e che cammina verso la gloriosa assunzione nel seno del Padre, per trasformarsi in Chiesa trionfante che gode la beatitudine eterna.

Maria si trova al centro di questo piano di salvezza essendo inseparabilmente unita a Gesù Cristo, allo Spirito Santo ed alla Chiesa.
Sempre Bertetto
 sottolinea che la prima grande tappa della storia della salvezza è Israele, il popolo di Dio dell'Antico Testamento e che Maria è il compimento di Israele, la più perfetta espressione del popolo eletto, tanto da poter dire, in un certo senso, che la missione di Israele era di “produrre” Maria. Compito di questo popolo era di dare al mondo il Messia perciò serviva una donna da cui potesse nascere: Maria, nella quale ha termine e si realizza la scelta di elezione fatta da Dio nei confronti del popolo d’Israele.

Maria è anche il vertice di Israele sul piano spirituale: un faticoso percorso pedagogico doveva preparare nel popolo eletto la maturazione della purezza di spirito, necessaria per accogliere la grande Rivelazione del Padre, la Parola di Dio fatta carne. Anche per questo, la Provvidenza ha voluto scegliere un piccolo gruppo che alimentasse la speranza e la fedeltà al piano divino. La Sacra Scrittura chiama i poveri, gli umili; Maria sarà la più perfetta di questi poveri ed umili, riconoscendosi tale: «Esaltò gli umili... guardò all’umiltà della sua serva».

Maria è il complemento di Israele, a Lei si possono applicare le prerogative dell'antico popolo di Dio, lo stesso annuncio messianico di Sofonia riguardante il popolo ebraico
 è indirizzato dall'arcangelo Gabriele alla Vergine nel momento in cui la saluta: «Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te».
 Maria è la vera Figlia di Sion, l'Arca del Nuovo Patto destinata a contenere il Santo dei Santi. Nella pienezza dei tempi è da Maria che il Verbo prende carne, per mezzo suo Gesù si inserisce nella storia umana e diventa consanguineo con l'uomo che dev'essere salvato. Sorge, perciò, il legame inscindibile tra Maria e Gesù, un legame materno sigillato dal sangue: Maria sarà per sempre la Madre del Verbo incarnato, associata a Lui non solo nel mistero dell'Incarnazione, ma anche nel mistero della Redenzione, da Betlemme come Madre, al Calvario come Mediatrice. Per questo è salutata, fin dall’inizio dell'era cristiana, come nuova Eva associata al nuovo Adamo. I due titoli di Madre di Gesù e di nuova Eva hanno valore sociale: Madre di Gesù e quindi Madre nostra, perché Gesù è il Primogenito di molti fratelli. Ai piedi della croce Maria diventa Madre dei Viventi e tale è da Gesù proclamata quando la affida a Giovanni:
 Maria è perciò unita a noi e, alla nostra salvezza da Dio stesso.

Dopo la sua Ascensione, Gesù Cristo glorioso continua ad influire nella salvezza umana fino al giudizio finale, in cui terminerà l’edificazione della Chiesa. Maria, Assunta in Cielo, si unisce a questa opera salvifica compiuta da Gesù e, maternamente, ci assiste dalla culla alla tomba come Madre della grazia divina, Ausiliatrice dei cristiani.

Bertetto
 specifica che l'associazione di Maria col Redentore in forza della sua maternità verginale e divina è preceduta nell'ordine del tempo da una singolare associazione salvifica, in quanto Ella, pur essendo della stirpe di Adamo, partecipa anticipatamente ed in modo singolare ed unico dei beni della redenzione, nella sua Immacolata Concezione, proprio perché destinata ad essere Madre del Redentore. Anche durante tutta la sua vita terrena l’intima associazione di Maria con Cristo, vincitore del peccato e fonte di grazia, Le merita, non senza corrispondenza personale, la piena immunità da ogni colpa personale e la singolare pienezza di grazia, di virtù e di meriti personali, che ne fanno il capolavoro della redenzione di Cristo, la prima redenta, e l'abilitano a cooperare col Cristo, nuovo Adamo, quale nuova Eva, alla salvezza degli altri membri del genere umano travolti dalla miseria del primo Adamo. Il Concilio Vaticano II afferma, infatti, nel capitolo VIII della Costituzione Lumen Gentium che Maria «da Dio è stata arricchita di doni consoni a tanto ufficio» della maternità divina.
 I privilegi di Maria sono esigenza della sua missione salvifica secondo l'economia divina che abilita sapientemente ognuno alle esigenze del suo stato: Dio Padre, in previsione dei meriti di Cristo, ha voluto arricchire Colei che aveva prescelto quale Madre ed associata al Figlio Suo Redentore nella redenzione universale.

Bertetto
 chiarisce che la mediazione sociale di Maria in favore del Corpo mistico di Gesù e del suo capo visibile, il Papa, in tutti gli stadi della sua storia terrena, specialmente nei maggiori pericoli, viene espressa dalla liturgia e dal magistero pontificio con il titolo glorioso di Aiuto dei Cristiani. Si tratta infatti dell'ufficio proprio della Madre della Chiesa: l'aiuto di potente mediazione ed intercessione che Maria conferisce alla Chiesa lungo il corso di tutta la sua storia per il compimento della sua missione salvifica e per il suo trionfo contro le forze ostili suscitate dalle potenze del male.

Nell’analizzare l’VIII capitolo della Lumen Gentium, Stefano De Fiores
 nota che il primo numero porta a Dio e al suo altissimo mistero, prima di scendere alla descrizione della persona e della funzione della Vergine, pensando giustamente di guardare a Lei nel quadro del “mistero divino della salvezza” dove prende proporzione e valore la missione di Maria e l’atteggiamento della Chiesa verso di Lei: Cristo è l'unico mediatore di redenzione e di intercessione, Egli continua ad essere il Salvatore degli uomini intercedendo a loro favore
 e comunicando le grazie  specialmente mediante l'azione sacramentale.

Nel Nuovo Testamento è molto ricco il concetto di redenzione: essa è riconciliazione col Padre Celeste, vittoria sul demonio, liberazione dalle schiavitù, ecc.

S. Paolo sintetizza, però, tutti gli effetti della redenzione in un'espressione: adozione filiale. Redenzione è quindi un passaggio, un «trasferimento» dallo stato di morte spirituale, allo stato di vita, e dunque un'opera di paternità e di rigenerazione: «Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza».

Da quando Dio ha voluto costituirsi un popolo, ogni persona è tolta dall'isolamento individuale: nella storia della salvezza siamo legati gli uni agli altri, di modo che nessuno è insignificante per gli altri, ma tutti hanno importanza e responsabilità per ciascuno, ogni atto buono o cattivo ha un riflesso sulla comunità. Questa legge di solidarietà ha valore ancora maggiore per i cristiani uniti nel Corpo mistico di Cristo: ogni cristiano vivente della vita di Cristo ha un influsso vitale sugli altri ed attua la missione apostolica della Chiesa. Nei vari ministeri e nell'esercizio della vita cristiana, tutti i fedeli cooperano in un determinato modo alla rigenerazione dell'umanità.

De Fiores
 chiarifica che la preghiera di Cristo non esclude, anzi richiede, quella dei cristiani che, spinti dall'amore di Lui e dei fratelli, non cessano di intercedere nel nome di Gesù affinché l'opera della redenzione si realizzi in tutti gli uomini. Dio ha infatti disposto che la preghiera dei santi abbia un'efficacia reale e che la vita della Chiesa sia sostentata dalle «preghiere, suppliche e domande» di tutti i singoli.
 Maria, però, partecipa all'intercessione di Cristo a titolo particolare: non solo a causa dell'amore che la lega a Cristo e a tutti gli uomini, ma soprattutto perché è stata associata alla prima fase dell'opera della salvezza realizzata da Cristo, tanto che Pio X nella sua Enciclica Ad diem illum,
 del 2 febbraio 1904, afferma che «da questa comunanza di dolori e di volontà fra Maria e Cristo, Ella meritò di divenire degnissima riparatrice del mondo peccatore e perciò la dispensatrice di tutti i tesori che Gesù ci ha meritato con la sua morte cruenta... e la potentissima mediatrice presso il Figlio suo».

L'azione di Maria continua però anche nella seconda fase della redenzione e si estende a tutto il tempo della Chiesa «fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti».
 Il suo è un intervento universale che tocca ogni membro della comunità umana che si inserisce nel corpo mistico di Cristo, ed è un intervento materno in quanto la molteplice intercessione di Maria non si risolve a ottenere alcune grazie di salvezza, ma giunge ad esercitare un influsso su tutta la vita soprannaturale, dal momento in cui sorge fino al termine del suo processo di sviluppo. Il n. 63 della Lumen Gentium precisa, infatti, che la Vergine coopera con amore di madre «alla rigenerazione e formazione» dei fedeli attuando in Cielo la sua maternità spirituale nel contatto con i singoli cristiani: anche da Lei dipende il diventare figli di Dio e l'essere formati alla maturità e santità secondo l'immagine di Cristo.

Per Maria, quindi, questa realtà di intercessione si attua in modo eccezionale ed unico: sia per l'universalità del suo influsso, in quanto, mentre i cristiani cooperano all'applicazione delle grazie di santificazione per alcune persone della loro generazione, Ella si pone agli inizi della “nuova economia”, nel momento fondamentale da cui dipenderà ogni altra effusione della misericordia di Dio nel mondo; sia per l'unicità delle funzioni: cioè l’essere Madre di Gesù Cristo, il Figlio di Dio, unita a Lui in modo così indissolubile ed intimo.

Stefano De Fiores
 puntualizza che la Vergine, rivolta verso il Cristo in atteggiamento di orante universale, non si disinteressa però dei suoi figli ancora peregrinanti, ma si prende cura di loro con la sua carità materna. Questa è la situazione della Vergine glorificata: nella visione beatificante della Trinità, Maria vede i suoi figli spirituali, ne conosce i pericoli e gli affanni inerenti alla condizione di pellegrini verso la città futura; il suo amore materno, dilatato e perfezionato dalla gloria, non resta insensibile di fronte alle necessità e ai dolori sperimentati da coloro che ama, ma si fa amore volenteroso di portare aiuto e di liberare dalla miseria e dal male, specialmente dal peccato.

Il Concilio parla infatti della “cura” che la Madonna si prende dei suoi figli nel periodo del loro cammino verso la patria beata ed afferma che si tratta di interventi fattivi e concreti di Maria, tanto che autorizzano i fedeli a invocarla come «Avvocata, Ausiliatrice, Soccorritrice», cioè portatrice di protezione, di aiuto e di soccorso.

La vita del cristiano è quindi avvolta e sostenuta dall'amore materno, misericordioso ed efficace di Maria ed il fedele che ne prende coscienza sente dilatare il suo cuore alla fiducia ed alla speranza nelle lotte quotidiane contro il peccato, nelle tentazioni e prove dure e dolorose, nelle situazioni decisive dell'esistenza: nelle ore di prova la Vergine si innalza tra la disperazione e noi, Ella impedisce il tentennamento del ritorno alla disperazione, la sua tenerezza arresta sulle nostre labbra il rifiuto irreparabile.

De Fiores
 continua affermando che Maria è per gli uomini la manifestazione più affascinante della misericordia del Signore e questo spiega la potenza di attrazione che Ella esercita nei riguardi dei peccatori. Nelle conversioni non manca generalmente una nota mariana, anzi spesso nel totale naufragio della fede la speranza nella Vergine rimane l'unico elemento dal quale prenderà l'avvio il ritorno alla casa del Padre.

La maternità spirituale di Maria ha anche una dimensione sociale: Ella non si cura solo dell'individuo ma della Chiesa intera, tanto che il Concilio sottolinea che «la Chiesa... continuamente esperimenta» la funzione materna della Vergine.

La Vergine misericordiosa e potente è apparsa come aiuto agli occhi della comunità cristiana fin dai primi tempi tanto che l'antichissima preghiera “Sub tuum” invoca: «Sotto l'ala della tua misericordia ci rifugiamo o Madre di Dio; le nostre domande non respingere nelle necessità, ma salvaci dal pericolo, o sola pura, sola benedetta».

Nei nostri tempi la presenza della Madonna nella vita della Chiesa è, per grazia del Signore, percepita in modo più profondo; il suo mistero è illuminato più chiaramente dalle definizioni dogmatiche e proclamazioni compiute dai Papi, tanto che la nostra età è stata chiamata l'era mariana.

Paolo VI, nell'Esortazione Apostolica Signum Magnum, precisa che «la maternità spirituale di Maria trascende lo spazio e il tempo, e appartiene alla storia universale della Chiesa, poiché ella è stata ad essa sempre presente con la sua materna assistenza». Ne consegue che l'espressione «era mariana» non deve essere riservata solo al nostro tempo, poiché «tutti i periodi della storia della Chiesa hanno beneficiato e beneficeranno della materna presenza della Madre di Dio, poiché ella rimarrà sempre indissolubilmente congiunta al mistero del Corpo Mistico, del cui capo è stato scritto: Gesù Cristo ieri e oggi, lo stesso anche per i secoli».

Nel ripercorrere le varie encicliche mariane per rintracciare la presenza di Maria nel Magistero dei Papi quale aiuto ed intercessione nella vita degli uomini, Franco Careglio
 nota che Paolo VI nella sua prima enciclica mariana Mense maio, datata 29 aprile 1965, non fa uno studio di mariologia, ma soltanto un accorato invito alla preghiera alla Vergine cogliendo l’occasione del mese di maggio dedicato a Maria, sottolineando che ogni incontro con Lei non può non risolversi che in un incontro con Cristo stesso. In questa breve enciclica il Papa richiama con chiarezza la verità che tutto è dono di Dio ed afferma che è bene nella preghiera far ricorso in particolar modo all’intercessione ed alla protezione della Vergine in quanto è stata costituita da Dio “ministra e dispensiera generosa”. Questa enciclica è uno scritto modesto, ma sufficiente a ribadire fondamentali concetti di fede ed a richiamare nell’animo dei fedeli la necessità di una giusta devozione mariana.

Anche nella seconda enciclica mariana di Paolo VI, Christi Matri, del 15 settembre 1966, non si trova un particolare contenuto mariologico, ma il Papa ricorda il mese di ottobre tanto caro alla devozione del Rosario.

Lo stesso S. Ireneo affermava che Maria è divenuta causa di salvezza per tutto il genere umano e perciò nulla sembra di maggiore opportunità e importanza quanto l’innalzarsi al Cielo delle suppliche di tutta la cristianità verso la Madre di Dio, invocata come Regina della pace, affinché in tante gravi angustie Ella effonda pienamente i doni della sua materna bontà.
Nella Professione di fede del popolo di Dio di Paolo VI, documento pubblicato il 30 giugno 1968, si trova una validissima pagina mariana che non poteva mancare in un testo che con chiarezza e precisione estreme compendia e puntualizza il “credo “ cattolico. Per la prima volta in una formula di fede, il cui valore dogmatico
 è pur sempre altissimo, viene professata esplicitamente la fede della Chiesa nella maternità spirituale di Maria e nella sua cooperazione alla salvezza umana.

L’ultima parte della Redemptoris Mater di Giovanni Paolo II, del 1987, affronta il tema, non facile né trascurabile, della mediazione di Maria. La teologia ha molto studiato la verità e la funzione della mediazione, fornendo utili chiarificazioni che l’autorità della Chiesa, assistita dallo Spirito di Dio, ha accolto o respinto.

Il concetto di mediazione indica un atto non proveniente da se stesso, ma voluto e svolto da qualcuno: il mediatore. In genere, mediatore è colui che in qualche modo stabilisce o sostiene fra due altri una relazione, la quale senza di lui non sarebbe o non potrebbe essere. Si tratta di un concetto in uso nell’ambito civile, politico e religioso di ogni tempo. Gesù è Colui che riconcilia il mondo con Dio
 e rappacifica Cielo e terra.
 Il Nuovo testamento applica esplicitamente questa categoria a Gesù tre volte: nella Lettera agli Ebrei si legge in vari passi: «Egli è il mediatore di un’alleanza migliore»;
 «Egli è il mediatore di una nuova alleanza»;
 e nella Prima Lettera a Timoteo:
 «Uno solo è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Gesù Cristo, che ha dato se stesso in riscatto per tutti». Infine, il Prologo di Giovanni
 indica il Verbo come Colui con il quale tutto è stato fatto: il Padre cioè ha creato e porta a compimento il mondo per mezzo di Lui, in Lui ed in vista di Lui. In altri passi la funzione mediatrice di Gesù è espressa in tanti diversi modi, facendo bene rilevare come, attraverso l’offerta di sé, Egli è elevato al ruolo di “pontefice”, secondo l’etimologia propria di questo termine, cioè colui che fa un ponte, che unisce. Si tratta quindi di una verità assoluta, ferma, chiarissima.

Careglio
 sintetizza affermando che la tematica della mediazione di Gesù ha sempre avuto grande rilievo nella storia della teologia, dall’epoca apostolica a quella odierna. La teologia protestante l’ha esaltata al punto da escludere qualsiasi altra forma di mediazione, come quella di Maria e dei santi, ritenute offensive e pregiudiziali per quella di Cristo. La teologia contemporanea, sia cattolica che protestante, ha continuato con la medesima attenzione la tematica del Cristo mediatore, sia perché costituisce l’articolo fondamentale della fede cristiana, sia per il fatto che è un punto sul quale le due confessioni cristiane convengono pienamente. Quindi, in quanto l’umanità nel suo insieme da Dio è pensata, creata, accettata, nonostante la colpa, redenta e santificata in e con Cristo, e precisamente in modo definitivo e irrevocabile, Gesù è il mediatore assoluto ed unico. Nell’ambito dell’unità di tutti i redenti, unità sostenuta solo da Cristo, ognuno è importante per l’altro e ciascuno ha per ogni altro un significato corrispondente alle proprie caratteristiche e al proprio posto. Si può ipotizzare quindi che chiunque viva in grazia coopera alla salvezza degli altri.

La terza parte dell’enciclica Redemptoris Mater di Giovanni Paolo II, ha per titolo Mediazione materna e si sviluppa in 3 capitoli: 1. Maria, serva del Signore; 2. Maria nella vita della Chiesa e di ogni cristiano; 3. Il senso dell’anno mariano.
 Con estrema chiarezza il Papa, seguendo la Sacra Scrittura e l’insegnamento del Concilio, affronta il delicato problema della “mediazione di Maria”, affermando che non è in dubbio la centralità di Cristo, ma che è da risolvere il ruolo di Maria dato che non ha senso pensarlo come competitivo rispetto a quello del Cristo. Proprio sull’affermazione del numero 60 della Lumen Gentium, che afferma che ogni «compito mariano sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo, si fonda sulla mediazione di Lui, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia»,
 Giovanni Paolo II porta avanti il suo insegnamento mariano evidenziando l’ardente carità di Maria che è tesa ad operare in unione con Cristo la restaurazione della vita soprannaturale delle anime e lo fa entrando in modo del tutto personale nell’unica mediazione di Cristo: Ella per prima ha sperimentato su di sé gli effetti soprannaturali di tale unica mediazione e quindi è particolarmente predisposta alla cooperazione con Cristo unico mediatore della salvezza umana. Nel caso di Maria si tratta di una mediazione speciale ed eccezionale, fondata sulla pienezza di grazia derivante dalla sua piena disponibilità al Signore: in risposta alla disponibilità interiore di sua Madre, Gesù stesso l’ha preparata a diventare, per gli uomini, madre nell’ordine della grazia.

Maria intende favorire il contatto dell’uomo con Cristo e, per spiegare questo compito, si nota che il Concilio, al numero 62 della Lumen Gentium, preferisce tralasciare il titolo di “corredentrice” per accogliere invece quello tradizionale di “mediatrice” inserendolo in un elenco di altri titoli equivalenti
 e lasciando intuire l’obiettivo di non pregiudicare minimamente il ruolo di Cristo.

3.2 - Radice biblica dell’Ausiliatrice

Maria è unita a Cristo nel preannuncio divino dell’Antico Testamento. Dio, unico autore principale della Sacra Scrittura ha sviluppato in tutti i libri della Bibbia, dalla Genesi all’Apocalisse, un armonico piano: la storia della nostra salvezza, che fa capo a Gesù Cristo ed alla sua Chiesa.

Il primo lontano e velato annuncio è già contenuto nel primo libro, la Genesi che è considerato come il Protovangelo, e ritorna con sempre ulteriori e più chiari dettagli profetici negli altri libri sacri dell’Antico Testamento fino a diventare luce sempre più limpida nei libri del Nuovo Testamento, che documentano storicamente l’attuazione del piano divino salvifico attraverso l’Incarnazione del Figlio di Dio per mezzo della Vergine e il compimento successivo della redenzione, fino alla passione, morte e risurrezione di Cristo, ed alla sua applicazione a tutti i redenti mediante l’opera materna della Chiesa, continuatrice visibile di Cristo fino al suo ritorno quale Giudice universale.

Alla scuola della Chiesa e dell’ulteriore e piena rivelazione divina, già nei libri dell’Antico Testamento, accanto al Redentore, viene messa sempre più chiaramente in luce la figura della Madre del Redentore.

Bertetto
 fa notare che alcuni brani mostrano l’annuncio profetico di salvezza relativo alla Madre del Messia ed alla sua funzione di mediazione: la prima profezia divina si trova già nella Genesi dove Maria è profeticamente adombrata nella promessa circa la vittoria sul serpente fatta ai progenitori caduti in peccato;
 la seconda è quella che preannuncia la Vergine Madre dell’Emanuele
 che partorisce in Betlemme;
 infine la terza, quando per Maria, dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i tempi e si instaura una nuova economia, quando il Figlio assume da Lei la natura umana per liberare l’uomo dal peccato. La Figlia di Sion, ovvero il popolo eletto e fedele di Israele, è il luogo della residenza del Signore come avevano sostenuto il profeta Sofonia
 ed i libri sacri dell’Antico Testamento.
 Maria è l’arca della nuova Alleanza, il luogo della residenza finale e perfetta di Dio Salvatore nella Chiesa, mediante l’incarnazione del Verbo nel seno verginale della Madonna, che è il compimento del popolo d’Israele, l’eccelsa figlia di Sion. In Maria, che crede e obbedisce all’angelo, finisce l’economia dell’Antico Testamento, sigillata dalla fede di Abramo, ed ha inizio la nuova economia, instaurata dal Verbo, concepito nella mente e nel seno di Maria. Ella segna il passaggio dalla sinagoga alla Chiesa, a cui col suo Fiat dà il Fondatore divino. Nell’Annunciazione, con Cristo, ha pure inizio il mistero della Chiesa, in quanto distinta dal Capo ed impersonata da Maria la prima credente.

Non si può esaltare maggiormente Maria che presentandola, come ha fatto lo stesso Concilio Vaticano II, inserita in Dio stesso nel preannuncio divino della storia della salvezza, per cui umilmente, ma con verità, può anche Lei dire con Gesù: «Di me si parla nel rotolo del Libro».
 Conducendo alla Sacra Scrittura, il Concilio porta sapientemente alla fonte divina della vera dottrina e devozione mariana.

Tutta l’economia divina in ordine alla salvezza umana si riassume in questa verità fondamentale: il Padre ci ama nello Spirito Santo e ci salva per mezzo di Gesù Cristo. Si tratta della salvezza soprannaturale, che consiste nel perdono del peccato e nella figliolanza divina adottiva, in cui si riassume ogni altro bene.

Gesù ha iniziato l’opera della salvezza con la sua incarnazione, l’ha proseguita nel corso di tutta la sua vita, l’ha coronata in modo meritorio col sacrificio redentore sul Calvario e, con i misteri gloriosi della sua risurrezione ed ascensione, è diventato datore dello Spirito Santo che ha effuso visibilmente nel giorno della Pentecoste. Dalla sua sede celeste e dall’Eucaristia, Egli continua ad essere il Salvatore, applicando la salvezza ai singoli redenti fino al giudizio finale.

L’opera della redenzione operata da Gesù è, inoltre, essenzialmente ecclesiologica: l’Incarnazione dà, in Gesù Cristo, il Capo della Chiesa. Nel corso della sua vita terrena, Egli conquista la Chiesa sulla croce a prezzo del suo sangue
 e la anima del suo Spirito. Questa Chiesa è ora lo strumento salvifico di Cristo, il quale si serve di essa come di un prolungamento della sua umanità per portare tutti i redenti alla salvezza finale.

Maria per volere divino è pienamente, totalmente e per sempre associata a questa mirabile economia della salvezza quale Madre di Gesù Redentore, infatti, con la sua maternità divina ci dà il Salvatore, accettato da Lei in modo conscio, libero e meritorio nel giorno dell’Annunciazione. Si unisce poi a Lui durante tutto il corso della sua vita mortale, fino al sacrificio del Calvario; è presente nella Pentecoste e, dopo la sua Assunzione gloriosa, quale Madre e Ausiliatrice è associata al Figlio nell’applicazione della salvezza a tutti i redenti. Essendo associata all’opera di Gesù, che è anche ecclesiologica, Maria è allo stesso modo associata alla Chiesa, quale Madre della Chiesa e dei redenti, dall’Incarnazione, in cui dona agli uomini il Fondatore della Chiesa; al Calvario, in cui coopera con Gesù alla conquista della Chiesa; alla Pentecoste, in cui intercede per il dono dello Spirito Santo alla Chiesa; alla mediazione celeste, in cui coopera con Gesù per la vita e la missione salvifica della Chiesa.

Bertetto
 sottolinea che la Sacra Scrittura presenta alcune scene nelle quali Dio stesso parla della Madre del Redentore, con tali significative espressioni da suggerire in modo chiaro i privilegi di Maria in vista dell’aiuto che sarà chiamata a prestare al Redentore relativamente al popolo di Dio.

La prima scena si riferisce alla disobbedienza compiuta contro Dio da Adamo ed Eva, istigati del serpente, che ha trascinato nella rovina tutti i loro discendenti; ed alla rivincita di Dio con la promessa del Redentore, che avrebbe schiacciato il capo al serpente.

In questo episodio narrato nella Genesi sono importanti le parole pronunciate da Dio relativamente alla condanna ed al castigo del serpente tentatore: «Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno.»

Relativamente al valore mariano di questo passo, Pio IX, nella Lettera apostolica Ineffabilis Deus, dell’8 dicembre 1854, riferendosi anche alla tradizione della Chiesa, dichiara solennemente: «I Padri e gli scrittori ecclesiastici... insegnarono che in questo divino oracolo (Gn 3,15) chiaramente e apertamente fu annunziato il misericordioso Redentore del genere umano, cioè il Figlio unigenito di Dio, Gesù Cristo,e fu designata la beatissima Madre la Vergine Maria, e insieme furono espresse in modo insigne le strettissime loro inimicizie contro il diavolo». E più avanti: «La gloriosissima Vergine… fu da Dio predetta, quando disse al serpente: Io porrò inimicizia tra te e la donna».

Un'autorevole conferma del senso mariano scritturistico del Protovangelo lo si trova anche nella Bolla Munificentissimus Deus del 1° novembre del 1950, in cui Pio XII definisce come dogma di fede l'Assunzione di Maria in Cielo col suo corpo verginale: «Va ricordato specialmente che, fin dal secolo secondo Maria Vergine è riconosciuta vittoriosa sul peccato e sulla morte».

Il Concilio Vaticano II aggiunge: «I libri del Vecchio Testamento descrivono la storia della salvezza, nella quale lentamente viene preparandosi la venuta di Cristo nel mondo. E questi primi documenti come sono letti nella Chiesa e sono capiti alla luce dell’ulteriore e piena rivelazione, passo passo mettono sempre più chiaramente in luce la figura di una donna: la Madre del Redentore. Sotto questa luce Essa viene già profeticamente adombrata nella promessa, fatta ai progenitori caduti in peccato, circa la vittoria sul serpente».

Il seme della donna è quindi il Redentore che, nel passo della Genesi, è promesso, e dunque la donna è sua Madre, Maria. Stabilito ciò, è chiaro che viene anche stabilito lo stesso rapporto d'inimicizia e dissidio tra il serpente e la donna e tra il seme del serpente ed il seme della donna, così che le stesse parole “porrò inimicizia” si riferiscono all'uno e all'altro inciso, ben avendo chiaro che l'inimicizia non è però succeduta ad un'amicizia che c’era in precedenza. Ecco così che quella Donna, la Vergine Madre di Dio, non è mai stata amica del serpente, ma è sempre stata sua nemica.

Satana, inducendo Adamo ed Eva alla disubbidienza, ha rovinato il piano divino sull'uomo
 e Dio, come per un’antitesi, ripete in senso opposto il processo: il demonio, per la sua mediazione della prima donna Eva, distrugge il piano divino anche in Adamo; Dio, invece, per mezzo della Vergine e del suo seme, Gesù, distrugge completamente il regno di satana nell'uomo e restaura il suo Regno.

Gallus Tiburzio,
 trae alcune considerazioni relativamente alla missione sociale di Maria presentata da questo testo:

· è per la mediazione di Maria che noi abbiamo il Redentore, cioè Colui che è vincitore di satana e Salvatore degli uomini;

· questa mediazione sociale di Maria ha un carattere di vincitrice contro il regno del diavolo.
 L'inimicizia posta da Dio tra il diavolo e Gesù tende alla distruzione del potere del diavolo nell'uomo ed al ristabilimento del Regno di Dio, ma anche la Madonna, in forza delle parole della Genesi, porta proprio la stessa inimicizia contro il diavolo per cui, anche in Lei, l'inimicizia posta da Dio tende allo stesso scopo: distruggere, i collaborazione con il Cristo, il potere diabolico e ristabilire nell'uomo il Regno di Dio. Ecco che di conseguenza, la mediazione sociale di Maria è una mediazione vincitrice sul diavolo.

Tali affermazioni sono confermate anche da Pio IX nella Ineffabilis Deus: «Come Cristo, mediatore tra Dio e gli uomini, assunta la natura umana, annientò il decreto di condanna esistente contro di noi, inchiodandolo da trionfatore sulla Croce, così la santissima Vergine, congiunta con Lui con strettissimo indissolubile vincolo, esercitando con Lui e per Lui le sempiterne inimicizie contro il velenoso serpente e trionfando pienissimamente su di esso, gli schiacciò la testa con il suo piede immacolato.».

La seconda scena descrive il più grande evento della storia salvifica: l'Annunciazione dell'Incarnazione, alla quale si può aggiungere la visita della Madre di Dio ad Elisabetta.

Importanti sono le espressioni di saluto rivolte a Maria, dall'Angelo e da Elisabetta: «Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te»;
 «Benedetta sei tu tra le donna e benedetto è il frutto del tuo seno»;
 nelle quali si trovano quattro elogi:

1. “Rallegrati, o piena, di grazia”. ( Tale appellativo dato dall'Angelo a Maria si riferisce sia alla “grazia fisica” che a quella “morale”, fonte di favori soprannaturali, e viene utilizzato al posto del nome tanto da far pensare che la destinataria del messaggio sia “la piena di grazia” per eccellenza, colei che possiede la grazia con un'abbondanza superiore a tutti, tanto da costituire una caratteristica personale che sostituisce di fatto il nome stesso. Non si tratta dunque semplicemente della grazia esterna di essere la Madre di Dio,
 ma prima ancora di questo annunzio, che si riferisce ad una grazia esterna futura, l'Angelo afferma che Maria è gia piena del Signore,
 cioè che Ella è in modo speciale suo tempio.

2 “Il Signore è con te.” ( Dio è presente in tutte le sue creature, ma tale saluto, indica che Maria gode di una presenza divina tutta speciale rispetto alle altre creature e questo perché Ella ha una missione particolare: dare alla luce il Redentore ed essere la sua prima e principale collaboratrice.

3. “Benedetta tu fra le donne.” ( La benedizione di Maria, essendo in funzione della salvezza spirituale procurata a tutta l'umanità con la maternità divina, supera ogni altra benedizione e pone Maria in una posizione di singolarissimo privilegio rispetto a tutte le altre persone. Si tratta, quindi, di una benedizione eccezionale ed unica, conferita in ordine ad una missione eccezionale ed unica.

4. “Benedetto è il frutto del tuo seno”. ( In questa espressione viene indicata la fonte della grazia e della benedizione di Maria: è la grazia e la benedizione del Figlio che si riversa sulla Madre per renderla degna di accoglierLo.

Dopo aver brevemente analizzato queste quattro formule di saluto, è facile rendersi conto che l'angelo, al suo presentarsi e salutare Maria, la chiama per antonomasia la “piena di grazia” in quanto Ella si trova già in una posizione di privilegio, che l'angelo si limita semplicemente a riconoscere, ed anche per Elisabetta, illuminata dallo Spirito Santo, è la stessa cosa: anche lei non fa che riconoscere l'eccezionale benedizione di cui è rivestita Maria.

La presenza in Lei dello Spirito Santo e la discesa del Verbo nel suo seno verginale hanno certamente accresciuto le ricchezze soprannaturali di Maria aumentando la sua capacità di grazia, ma il saluto dell'angelo suppone in Lei una singolare e precedente santità con cui la Madonna, tempio del Verbo incarnato, era stata da Dio preparata molto prima di essere abitata.

Tiburzio
 aggiunge che l'Annunciazione
 è l'inizio della realizzazione della profezia metaforica del Protovangelo: in essa viene chiaramente reso noto alla Madonna che suo Figlio «sarà grande e sarà chiamato Figlio dell'Altissimo; e a lui il Signore Dio darà il trono di Davide suo padre, e regnerà sulla casa di Giacobbe nei secoli, e il regno di lui non avrà fine».
 Tutto il Regno di Dio, per la sua stessa volontà, nella sua realizzazione dipende dal consenso di Maria: «Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”»
 e quindi, Ella veramente ha il ruolo della mediazione sociale verso il popolo di Dio, tanto da poter rispondere, con chiara coscienza del suo ruolo di mediazione, al saluto di Elisabetta: «d'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata».

La terza scena è quella offerta da Giovanni nel capitolo XII dell'Apocalisse relativa alla donna apocalittica e che si può considerare come un commento ispirato del Protovangelo.

In tale capitolo, viene raccontata la lotta tra la donna e il dragone, preannunciata da Dio all'inizio della storia umana.
 Il dragone, secondo le esplicite indicazioni dell’evangelista, è il serpente della Genesi, che continua a tentare e sedurre tutto il mondo.
 La lotta del dragone contro la donna si svolge in tre tempi: a) il dragone in un primo momento si dirige contro il figlio della donna, Gesù Cristo, il quale si sottrae alle sue insidie con l'ascensione al cielo;
 b) dopo tale lotta, esso si dirige contro la Madre che riesce a sua volta a sottrarsi al drago volando in luogo deserto;
 c) infine, dopo tali vani sforzi contro la donna, il drago se ne va a far guerra al resto della discendenza della donna, a quelli che “osservano i comandamenti di Dio, e sono in possesso della testimonianza di Gesù”.

Paolo VI afferma, relativamente al valore mariano di Ap XII: «II portento grande che l'Apostolo San Giovanni vide nel cielo: Una donna ravvolta dal sole..., non senza fondamento la Sacra Liturgia lo interpreta come riferentesi alla beatissima Vergine Maria, Madre di tutti gli uomini per la grazia di Cristo Redentore».

La donna apocalittica è quindi anzitutto la Madre del Messia, presentato nella sua lotta vittoriosa col demonio, in tutta l'opera salvifica, specie nel mistero pasquale, che termina con l'Ascensione al Cielo.

Oltre a questi testi, ce ne sono altri che confermano la dottrina sulla mediazione sociale di Maria, tanto che U. Pasquale
 afferma che nel vangelo di Giovanni, anche se il nome di Maria non si trova neppure una volta, sono riportati due episodi significativi per chiarire il ruolo della Madonna nella storia della salvezza: la duplice presenza della Madre di Gesù alle nozze di Cana ed al Calvario, due avvenimenti che si completano ed illuminano a vicenda, provano che Maria è, in realtà, cooperatrice di Dio,
 Avvocata e Ausiliatrice del Suo popolo.

La coincidenza della celebrazione nuziale a Cana con l'inizio del ministero pubblico di Gesù ha, per Giovanni, valore di segno: compiendo il suo primo miracolo, Egli servì alla gioia degli uomini, infatti, il Figlio di Dio è venuto sulla terra per liberare l'umanità dalla tristezza causata dal peccato e ridarle la gioia della festa.

Maria, a Cana, nella sua sollecitudine materna si è subito resa conto del disagio e della vergogna degli sposi. San Bernardo dice: «Lei, che è misericordiosa e buona, ha avuto pietà della confusione degli ospiti» ed è intervenuta dicendo che «Non hanno più vino», per attirare l'attenzione del Figlio sulla difficile situazione degli sposi stessi. Quattro parole appena che esprimono la sua carità attenta ed estremamente discreta, ma che rivelano anche la sua fiducia in Gesù: Maria esprime semplicemente il bisogno, sicura che suo Figlio saprà provvedere alla necessità materiale ed al bisogno spirituale, cioè alla gioia degli sposi e degli ospiti, ossia dell'umanità intera. Gesù conosce già quello che Maria sta per dire, Lei ne ha coscienza e tuttavia non esita a parlare. Suo Figlio non ha bisogno dell'intervento e della mediazione della Madre, ma vuole accordarLe la dignità e la gioia di poter collaborare all'opera della salvezza.

Gesù indica a Maria il motivo del suo apparente rifiuto: «Non è ancora giunta la mia ora» e, secondo Giovanni, “l'ora di Gesù” indica una nuova epoca della storia della salvezza: “l'ora della passione”. Ora in cui la sua personalità, la sua filiazione divina, la sua dignità messianica e la sua qualità di Redentore del mondo, si manifesteranno senza riserve. Tutta la vita di Gesù, i suoi pensieri, aspirazioni e azioni sono, fin dal principio, orientati verso questa sua “ora”. L'ora in cui, attraverso la passione, passerà da questo mondo alla glorificazione presso il Padre.
 Per Gesù conta una sola volontà: quella del Padre celeste: è il suo cibo,
 è la realizzazione dell'opera messianica. Quando si tratta di adempiere la volontà del Padre, Gesù non conosce né madre, né fratello, né sorella.
 Questo dice Gesù a sua Madre per la prima volta, con estrema chiarezza e perfino con una certa severità. Se pronuncia un rifiuto, Egli non rimprovera sua Madre, ma mette a prova la sua fede, ed anche qui, come era accaduto in occasione del ritrovamento nel tempio, Maria non comprende quello che il Figlio le dice, ma la sua fiducia non è intaccata.

Dopo aver presentato al Figlio la povertà degli uomini perché, come Dio, la ricolmasse della sua ricchezza: «Non hanno più vino»; Maria presenta Cristo agli uomini, manifestando la pura grazia del suo intervento nei loro riguardi: Ella parla ai servi come se sapesse che suo Figlio sarebbe intervenuto in maniera nuova ed infatti, Gesù porge il suo aiuto con un miracolo. Prevedendo un intervento sbalorditivo, Maria cerca di preparare i servi a quanto sta per accadere, insegnando loro la fede e l’obbedienza nei riguardi della parola e della volontà di suo Figlio: «Fate tutto quello che Egli vi dirà»,
 qualunque cosa sia, così come Lei ha fatto quanto lo Spirito Le ha suggerito.

Giovanni non dice nulla sull’impressione riportata dagli sposi e dai convitati, ma parla solo dell’effetto che il “segno” ha prodotto nei discepoli: «Gesù fece il primo dei suoi miracoli a Cana e manifestò la sua gloria, e i suoi discepoli cedettero in Lui».

Si può quindi affermare, con Pasquale,
 che il “segno” operato da Gesù a Cana, con le conseguenze di fede che suscita nei discepoli, è dovuto all'intervento discreto e riservato di Maria, in quanto la Madre non sottrae nulla alla parte che spetta a suo Figlio, dato che Lei vuole soltanto attirare l'attenzione su Gesù e condurre tutti a Lui.

Non si può, però, dire che Gesù, su richiesta della Madre, abbia acconsentito a cogliere l'occasione di manifestare la sua gloria senza attribuire alcun merito all’intercessione di Maria. L’onore di Gesù non consiste nell'escludere il più possibile la collaborazione delle creature, come se queste diminuissero la sua gloria secondo il grado della cooperazione, ma nell'ordine della natura come in quello della grazia, si costata che Dio vuole l’aiuto delle creature.

A Cana Gesù appare come il Messia, nella sua gloria e nella sua dignità di capo della Chiesa, rappresentata nel piccolo gruppo dei discepoli che credono in Lui; Maria, nella sua grazia e delicatezza materna, appare come la cooperatrice, tanto che Rahner
 afferma che «se ogni cristiano è "co-redentore" e "mediatore" per tutti gli altri uomini», Maria lo è al più alto grado ed in maniera unica.

Tiburzio
 afferma che questa funzione di aiuto e mediazione di Maria per gli uomini si manifesta esplicitamente per la prima volta a Cana: se Gesù ne ha esaudito la domanda, benché la sua “ora”non fosse ancora venuta, tanto più ne accoglie la preghiera una volta glorificato, quando cioè termina il tempo della separazione; se a Cana Maria ha avuto cura che agli invitati non mancasse il vino, tanto più avrà a cuore che agli uomini non venga a mancare il vino degli Spirito, della carità e della gioia alle nozze spirituali tra suo Figlio e i fedeli.

Quante volte, da Cana al Calvario, la Vergine deve avere meditato le parole di Gesù: «Donna, la mia ora non è ancora arrivata».
 Il termine “donna” deve aver richiamato la sua attenzione ed averla fatta riflettere:
 come Lei diceva a Gesù: “Figlio mio”
 è certo che anche Gesù era solito chiamarla: “Madre” e quando invece a Cana Gesù usa l'appellativo di “donna”, Lei comprende, senza dubbio, che dietro a ciò si nasconde un mistero. Abituata a conservare da decenni nell’intimità del cuore quanto vedeva ed udiva da Lui,
 ha atteso pazientemente e con fiducia l'ora in cui un'altra parola di Gesù avrebbe rischiarato anche quel mistero. Al Calvario, però, quello che era stato oscuro a Cana dove si è sentita chiamare “donna”, è stato pienamente compreso: adesso, sulla croce, la “sua ora” è venuta, l’ora del sacrificio e del trionfo, ed il Figlio dell'Uomo vuole associare sua Madre all’opera di salvezza del genere umano.

Come si legge nella Genesi, dopo la caduta dei progenitori, Dio aveva detto al serpente, cioè a satana: «Io porro inimicizia fra te e la donna; fra la tua stirpe e la stirpe di lei che ti schiaccerà il capo».
 Anche in forma oscura questo testo annuncia la vittoria di uno dei discendenti di Eva sul principe di questo mondo. La scena grandiosa dell'Apocalisse conferma che a Giovanni non è sfuggito il nesso che congiunge il brano della Genesi all'avvenimento dell’Apocalisse.
 In questa “donna” gli esegeti vedono la Chiesa e il suo prototipo: Maria, la Madre del Messia. La Donna, il dragone, l'inimicizia che li divide, sono elementi che provengono certamente dalla narrazione della Genesi
 tanto che i Padri della Chiesa amano chiamare Maria la “seconda Eva”. Cristo, che è il “nuovo Adamo”,
 ha associato a sé sua Madre come “Nuova Eva”, cioè la «Madre di tutti i viventi»,
 «l'aiuto simile a Lui».

Pasquale
 afferma che, come il miracolo di Cana era stato il frutto di una stretta unione tra l'Uomo per eccellenza
 e la «Donna» per eccellenza che è Maria, così il mistero della nostra redenzione doveva compiersi in una unione intima tra Cristo e Maria, nello stesso sacrificio. Gesù dicendo a sua Madre: «Donna, ecco il tuo Figlio»
 e poi al discepolo prediletto: «Ecco tua madre»,
 non ha compiuto solo un dovere filiale nei confronti di sua Madre, ma il suo gesto ha una portata più profonda, di carattere messianico. Se, infatti, avesse semplicemente voluto assicurare l'avvenire di sua Madre, si sarebbe rivolto prima a Giovanni dicendogli: «Ecco tua madre... abbi cura di lei», ma Gesù ha voluto affidare il discepolo, e con lui tutti i discepoli, alla sollecitudine materna di Maria, compiendo in tal modo un gesto messianico. Tutto quello che il Salvatore fa, soprattutto in quest'ora che è proprio la “sua”, è a vantaggio di tutti i redenti ed anche la nuova relazione di madre a figlio, instaurata tra Maria e Giovanni, non concerne solo loro due in quanto, anche se unica è la Madre, numerosi sono i figli;
 infatti Giovanni rappresenta coloro che Gesù sta per salvare. Attraverso i secoli è Lei che circonda con la protezione del suo amore tutto il Corpo mistico di Cristo. Gesù ha voluto che la maternità di Maria si estendesse e si dilatasse all'infinito per abbracciare non solo il discepolo prediletto, ma tutti i discepoli dei secoli successivi. Dio si serve del Cuore materno di Maria per avvolgere ogni uomo del suo amore paterno.
 Ella che ha trovato grazia presso Dio,
 che ci ha concepiti spiritualmente e generati alla vita divina, può e vuole nutrirci e condurci in quella terra promessa, il Cielo, di cui la Palestina non è che una debole immagine.

Giovanni termina la descrizione della scena del Calvario dicendo che da quel momento il discepolo prese con sé la Madre di Gesù,
 ma forse è più giusto dire che Maria ricevette Giovanni e, nella sua persona, tutti gli uomini che, per essere stati affidati alla sua protezione materna, le appartengono.

Il Vaticano II afferma: «Maria, con la sua materna carità, si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli ed affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata»
 e la liturgia della festa dell'Ausiliatrice nella colletta fa pregare: «O Signore, che hai costituito Maria madre e aiuto del popolo cristiano: concedi alla tua Chiesa la forza dello Spirito per superare tutte le prove con pazienza e con amore e partecipare fin d'ora alla vittoria di Cristo».

Sul Calvario Maria comprende, anche, la seconda parola del Crocifisso: «Ho sete»
 come un'aspirazione irresistibile ad offrirsi e a donarsi per poter dispensare divinamente il vino prezioso dell'amore redentore di cui, pur nella sua larghezza, il miracolo di Cana era stato solo un segno discreto e un timido annuncio.

Pasquale
 conclude affermando che, sotto la croce, Maria, sostenuta da una fede incrollabile nella generosità divina che sorpassa ogni attesa, apre il cuore per accogliere l'amore del Figlio, ricevendone tutte le grazie. Maria diventa così quella fonte di grazia che collabora con Cristo fino alla fine del mondo per il bene di chi ricorre alla sua intercessione.

Tiburzio
 aggiunge a questi testi anche l’episodio della Pentecoste, 
 quando nel Cenacolo con gli apostoli c’è anche Maria. Anche questo testo fa intravedere la mediazione sociale di Maria come cura materna verso i suoi figli spirituali. Dopo l'ascensione di Gesù al Cielo gli Apostoli tornano a Gerusalemme e «perseveravano concordi nella preghiera, assieme con le donne».
 Si tratta dell'azione sociale per eccellenza: la diffusione dello Spirito Santo nel mondo, alla quale gli apostoli si preparano con la preghiera. Per sottolineare il carattere veramente sociale dell'attesa dello Spirito Santo, l’evangelista Luca aggiunge esplicitamente: «assieme con alcune donne»,
 fra le quali si può intendere sia già implicitamente compresa anche la Madre di Gesù, ma l’evangelista non si accontenta di un riferimento implicito della presenza di Maria, e così, dopo aver riportato la presenza delle donne, sottolinea anche quella di Maria: «e con Maria, madre di Gesù».
 Le donne e i fratelli di Gesù vengono riferiti con una espressione collettiva: «assieme con le donne», «e con i fratelli di lui».
 Singolarmente vengono invece nominati gli apostoli
 e Maria. Con tale distinzione si indica sufficientemente la mediazione sociale di Maria nella prima comunità cristiana: la Madonna è in essa come un centro che la vivifica, come la mediatrice dello Spirito Santo nella Chiesa nascente del Cenacolo.

Dopo la riflessione fatta finora, secondo Gallus Tiburzio
 è il caso di chiarire che cosa s'intende con tale termine. Una definizione generica di essa può essere più o meno la seguente: per “mediazione sociale di Maria” s'intende la sua opera di soccorso ai bisogni del popolo di Dio. Il grande bisogno del popolo di Dio, espresso nella Sacra Scrittura, è la liberazione dal potere del diavolo e la restituzione della vita soprannaturale perduta per il peccato originale. La promessa ed il desiderio di tutto questo viene espresso nel Vecchio Testamento, mentre la realizzazione di esso nel Nuovo. Il concorso di Maria alla redenzione ed alla distribuzione dei suoi frutti costituisce la sua mediazione sociale.

Ecco così che dopo aver chiarito cosa s’intende per mediazione sociale di Maria e dopo aver considerato il fondamento biblico di tale mediazione, si può giustamente affermare che la Madonna, dopo questa mediazione vittoriosa durante il corso della sua vita terrena, continua anche dal Cielo questa opera verso il popolo cristiano, cioè verso la Chiesa e il suo capo, nella lotta contro le insidie del demonio e dei suoi alleati, quel potente patrocinio che viene espresso nel titolo: Auxilium Christianorum.
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